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GIORNALE DI FILOSOFIA ITALIANA 

Considerazioni generali sulle abilità di base trasversali: Leggere, 

scrivere e far di conto”  
Di Franco Blezza 

 

Questo primo scritto ha per oggetto di partenza, come più ovvie ed immediate “trasversalità” nella 

didattica, le cosiddette abilità di base: dovremmo dir meglio, una parte di esse. Si tratta di quelle che 

anche nelle consuetudini scolastiche, ed in una certa parte delle nostre tradizioni, vengono largamente 

privilegiate.  

Esse sono sintetizzabili, come in uno slogan pubblicitario noto a tutti per il suo grande successo, nella 

triade (cosiddetta) tradizionale “leggere, scrivere e far di conto”.  

La prima cosa da fare sembra individuabile nel chiarire almeno per il minimo necessario alcune idee 

relativamente a tali abilità osservabili. Ne scandiremo l’analisi temporalmente, in tre periodi: a ciascun 

ordine di idee e a ciascun periodo di vigore corrisponderà uno dei paragrafi successivi. 
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Per quello che possono aver rappresentato in una prima fase della scuola italiana in un senso 

progressivo ed umanamente promozionale; fase indicabile nel periodo che va dalle origini in questo 

senso ancora arretrate (legge Casati, 1859) attraverso i progressi compiuti sotto guida italo-

positivistica per qualche decennio e fino alla caduta della democrazia albertina o, meglio, fino alla 

prima guerra mondiale e quindi alla fine dell’epoca giolittiana propriamente detta. 

Per quello che, invece, hanno rappresentato di regressivo, di base e di strumento ad un’educazione 

omologativa e non democratica, a partire dalla legge Gentile del ‘23 (o meglio dalla proposta di legge 

Croce nell’ultimo governo presieduto da Giolitti, bocciata dall’ultimo parlamento democratico albertino) 

e con delle scadenze che non si determinano storicamente ma si sfrangiano in una serie di 

mantenimenti in vita altrimenti funzionali politicamente ma con basi politico - pedagogiche paragonabili 

ed intenti largamente comuni, fino ai giorni nostri.  

Per quello che possono rappresentare di nuovamente promozionale, democratico e portante una 

profonda innovazione dell’educazione scolastica e della pratica d’insegnamento oggi, alla luce di 

considerazioni pedagogiche e didattico - generali diverse, meglio adeguate alla realtà sociopolitica 

attuale e coerenti all’idea che oggi si ha di democrazia e di educazione democratica.  

Esse non costituiscono le uniche trasversalità esistenti e rilevanti, neppure nella scuola, neppure tra 

quelle che possono tradursi in abilità. Vi sono anche, ad esempio, il comunicare attraverso abilità 

espressive non verbali, diverse cioè dal “leggere e scrivere” come quelle che si avvalgono di vettori 

iconici, sonori, corporei; la manualità e l’operatività; l’informatica gestionale; tutto ciò che attiene alla 

razionalità, comunque intesa; e così via.  

In quest’ambito, sceglieremo una quarta “trasversalità”, non formale, per ciò che essa apporta di 

essenzialmente (e fortemente) innovativo in integrazione con le prime tre: quella del “ricercare”. Ad 

essa dedicheremo il paragrafo terminale di questo primo saggio.  

Nel complesso, prenderemo in considerazione simili trasversalità per tali, e non per loro stesse: quindi, 

con riferimento essenziale al complesso della cultura sviluppata nella scuola nella quale esse 

trasversalizzano, e senza che le parti a loro più pertinenti prevalgano sotto qualche forma, anche con i 

relativi criteri di valutazione e controllo. Indagheremo quindi su come esse possano essere attivate in 

modo funzionale ad una scuola che si voglia mettere in grado di far fronte alle aspettative legittime con 

le quali la società si pone di fronte ad essa e agli insegnanti che in essa dispiegano la loro 

professionalità. 

Vedremo in particolare, a quest’ultimo riguardo come proprio il concetto di trasversalità possa essere la 

chiave risolutiva di molti dei nostri problemi: a condizione, però, che esso sia letto e trattato in senso 

funzionale all’evoluzione della scuola, e sia quindi svincolato senza riserve da quelle considerazioni 

“interne” alle specifiche discipline coinvolte (italiano, matematica, varie lingue straniere, informatica in 

senso gestionale e di programmazione, materie pratico - operative, educazione motoria, iconicità, 

suono e musica, altre materie espressive e formali, ...) le quali, nell’ipotesi che facessero premio su 

ogni altra, ricondurrebbero ad una formazione unilaterale e zoppa, per certi aspetti ipertrofica e per 

altri gravemente carente.  

Se ne conseguirebbe, in tale indesiderata ipotesi, una formazione umana comunque non rispondente 

all’esigenza del perseguimento di sistemi di padronanza come obiettivi educativi generali, e di 

contenuti leggibili e trattabili come saperi esperti, bensì come riconfermata prevalenza dell’a - priori 

disciplinare sulla scuola e sull’uomo. Il che metterebbe immediatamente fuori gioco qualunque progetto 

di evoluzione futura.  

Purtroppo, è la realtà che ancora si deve constatare e denunciare per la parte prevalente della realtà 

scolastica italiana ancora ben dentro gli anni ‘90. 
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Apprendimenti espressivi e formali di base: la prima fase, le origini, il loro possibile significato 

promozionale 

Le origini della scuola italiana, come noto, non possono essere considerate in termini molto positivi 

quanto alla procedura democratica e alla democraticità dell’impostazione; e di questo la nostra scuola 

avrebbe portato una traccia, un carattere originale di valenza negativa, i quali non avrebbero mancato 

di prestarsi a riprese sagaci altrimenti funzionali che non al progresso, alla democrazia, alla 

promozione dell’uomo.  

Andrebbe ricordato, al riguardo, che la Legge Organica Casati del 1859 come, del resto, il suo 

antecedente diretto (la legge Bon Compagni del 1848) nascesse con procedura intrinsecamente non 

democratica: per Decreto Regio stante lo stato di guerra, 2a e rispettivamente 1a delle guerre 
cosiddette “d’indipendenza”. Ma quel che è ben peggio, essa nacque con l’idea di estendere 
successivamente la normativa maturata in un dato contesto socio - politico (il Regno di Sardegna, 

appunto) presso altri e ben diversi contesti. Tali contesti, gli altri stati nei quali era originariamente 
suddivisa l’Italia, erano caratterizzati da tradizioni e da realtà culturali differenti, che non possono 

assolutamente definirsi in blocco più arretrate, come la storiografia corrente sta riscoprendo nel 
correggere tanti pregiudizi. Inoltre, la legge Casati era stata concepita in un quadro culturale e politico 
di egemonia vetero - liberale con venature spiritualistiche: questo poteva anche consentire quelle 

evoluzioni in senso democratico che, infatti, si avranno alcuni decenni più tardi e con molta gradualità: 
ma al momento ci si preoccuperà solo rallentarle il più possibile, o quanto meno di tenerle sotto stretto 
controllo.  

In effetti, una disamina dettagliata del lungo documento normativo globale (come anche di quelli 
seguenti, ovviamente) sarebbe di sicuro interesse anche per il fine specifico che qui ci siamo posti. In 

questa sede e per ora, tuttavia, forse basterà riflettere sulla struttura dei programmi elementari (del 
1860) che prevedevano come unici tre insegnamenti proprio le due abilità formali di base, linguistica 
ed aritmetica, più l’insegnamento della religione cattolica, che a termini di Statuto Albertino era 

religione di stato, e che non pochi consideravano un efficace regolatore (e moderatore) sociale che 
avrebbe controbilanciato la portata progressiva di questa prima (e ben modesta) scolarizzazione di 

massa. L’abolizione di quest’ultimo insegnamento, operata solo sette anni dopo, avrebbe dato l’avvio 
ad una polemica sulla quale non mette conto soffermarsi in quanto è ancor oggi viva e ben nota. E, 
dall’altra parte, si dovrà altresì riflettere sulla carente ed inadeguata normativa riguardante i maestri, 

come formazione, reclutamento, stato giuridico: il che ci porta in medias res anche circa taluni altri 
problemi che sono all’attenzione del mondo della scuola in questi stessi anni ‘90. In effetti, il problema 
della formazione iniziale e continua e del reclutamento dei docenti sembra essere rimasto uno dei 

pochi, se non l’unico, a non essere stato affrontato in modo progressivo nella grande riforma che si è 
svolta, su nuove basi, dagli anni ‘70 in poi.  

Concreti progressi, anche dal punto di vista che qui ci interessa, si poterono avere solo con 
l’avvicendamento al governo della destra con la sinistra storica (1° governo Depretis, 1876), e con il 
parallelo affermarsi nella cultura filosofica e pedagogica del paese di correnti di pensiero italo - 

positivistiche, talvolta nel settore scolastico con delle non inessenziali venature diverse, ad esempio 
neo - herbartiane, froebeliane, pragmatiste. Rimandando ad altre sedi per i dettagli , qui ci interessa 

notare come in questo contesto si sia trovata una via molto efficace per mantenere ed anzi rafforzare 
lo sviluppo a tutti i livelli, a partire da quello elementare, di tali abilità formali ed espressive di base, in 
presenza di un’ascesa ben leggibile e cospicua (sia pure graduale) di tutta una serie di materie di 

contenuto, con particolare riguardo per le scienze umane, per le scienze della natura, per le materie 
tecniche, per le materie professionali.  

Si pensi alla scuola primaria, ad esempio: anche se le abilità formali di base erano intese fin dal 

principio come veicolazione di qualche contenuto (e non come fini a loro stesse), la storia di quei 
programmi vede una progressiva differenziazione delle materie d’insegnamento. I programmi del 1888 
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di Aristide Gabelli vedono l’introduzione delle Letture di storia (dalla 1a classe) e della Storia, della 
Geografia, di Fisica e storia naturale; quelli del 1894 di Guido Baccelli dei Diritti e doveri del cittadino e 
delle Nozioni varie, mentre i “ritocchi” del 1899 prevederanno l’introduzione dell’Insegnamento delle 

prime nozioni di agricoltura, del lavoro manuale educativo, dei lavori donneschi, dell’igiene e 
dell’economia domestica; quelli del 1905 di Francesco Orestano introdurranno fin dalla 1a classe le 
Lezioni di cose, mantenendo e portando fino in 6a classe (a tanto era stato esteso l’obbligo 

scolastico) le altre materie scientifiche (della natura e della cultura umana). 

Ma si potrebbe pensare anche alla scuola secondaria di 1° grado, con la progressiva estensione del 

ventaglio delle scelte rispetto al dilemma chiuso tra ginnasio inferiore e scuola tecnica della Legge 
Casati. Od anche alla scuola secondaria di 2° grado, con il definitivo sorpasso effettuato nell’a. s. 
1900/1901 dell’istruzione tecnica rispetto a quella liceale; oppure con le riforme di Gianturco della 

preparazione iniziale dei maestri nel riordinamento delle scuole elementari e normali (legge n. 293 del 
26 giugno 1896), od ancora con la creazione da parte del Credaro del Ginnasio - liceo moderno 
(legge n. 466 del 21 luglio 1911, purtroppo travolta prima dalla Grande Guerra e poi da Gentile, 

come tante altre ottime cose del periodo precedente).  
Statistiche e rapporti a cavallo tra i due secoli, lungo tre - quattro decenni, confermano il trend molto 

netto: un trend che vede simultaneamente e sinergicamente la lotta vincente all’analfabetismo, con il 
conseguente progressivo impadronirsi proprio delle abilità formali di base da parte di masse sempre 
più estese, assieme al diffondersi in via essenziale delle culture scientifica, tecnica e professionale e a 

consistenti incrementi nelle possibilità di lavoro qualificato. Ne sono conseguite la ben comprensibile 
apertura di una valida via per l’incremento dell’entropia sociale, e la possibilità di rimescolamento con 

un progresso mediato dalla scuola di classi emergenti. In particolare, l’indirizzo matematico e fisico 
dell’istituto tecnico, che allora prosperava con grande beneficio per l’intero paese, costituiva una valida 
scuola d’elezione delle classi emergenti, la quale peraltro rimane ancor oggi l’unica scuola ad indirizzo 

autenticamente scientifico che l’Italia abbia mai avuto, Esso rappresenterebbe tutt’ora un riferimento 
importante in generale e per il nostro discorso, e non solo da un punto di vista storico; in qualche 
modo, se ne trovano delle tracce dell’indirizzo scientifico - tecnologico previsto dal documento finale 

(1991)  della Commissione Ministeriale preposta allo studio della riforma di quel grado di scuola.  
In effetti, al di là dell’historia magistra vitae (e checché se ne pensi), nelle nostre tradizioni scolastiche 

e pedagogiche taluni degli elementi che ci servono per i nostri fini attuali li troviamo, e sono di sicuro 
interesse di fruibilità chiara.  

In estrema sintesi, due sono i capisaldi derivabili da quella felice e riuscita operazione italo - 

positivistica sul piano pedagogico e culturale e in genere, e sinistro - storica sul piano politico, con 
significativi apporti, rispettivamente, herbartiani e giolittiani: 

una visione della cultura pienamente comprensiva, anche ai fini scolastici, a trecentosessanta gradi, 
completa, equilibrata in tutte le valenze umane, e che non volesse assolutamente privilegiarne una 
sull’altra, anzi tendesse a recuperare progressivamente le scienze dell’uomo, le scienze della natura, le 

materie tecniche e le materie pratico - professionali ad un ruolo paritario rispetto a quelle linguistiche e 
matematiche precedentemente privilegiate (nei contesti cui si è accennato, e coerentemente con 
questi);  

 

una potente assunzione in via essenzialistica, nel quadro esistente, di elementi di metodologia della 

ricerca, sia nella professionalità del docente, la sua formazione e l’esercizio, sia nella didattica esplicata, 
sia come componente dell’educazione del discente a tutti i livelli; si è trattato di quella metodologia 
“naturale” bene teorizzata da Gabelli (e con felici progressi che si staccavano gradualmente da altre 

correnti positivistiche europee), da assumersi dal dominio scientifico, e sulla quale sono state scritte 
tante inesattezze volute nell’area destro - hegeliana italiana.  
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Dunque, non solo non ha alcun senso porre in qualche forma di contrapposizione le materie formali ed 
espressive con quelle scientifico - cognitive e tecniche, stante anche la trasversalità intrinseca delle 
prime rispetto alle seconde (e ad altre).  

In questo era molto più avanti agli inizi del secolo che non tanti studiosi attuali Francesco Ore-stano, 
che può considerarsi un valido epigono dell’italo - positivismo con importanti elementi neo - 
herbartiani, quando si occupava del concetto herbartiano di appercezione. Anche se oggi disponiamo 

di strumenti concettuali più progrediti (Herbart è vissuto fino al 1841...), l’insegnamento che vi 
costruisce sopra sarebbe monito purtroppo attuale ancor oggi: “Avuto riguardo al nesso psicologico 

che esiste tra lo sviluppo formale dell’intelligenza e la facoltà dell’appercezione, è metodo difettoso 
graduare gli insegnamenti formali e lasciare indeterminato il contenuto delle appercezioni. Bisogna 
invece proporzionare con costante parallelismo l’oggetto delle appercezioni allo sviluppo 

dell’intelligenza.” Sembra un’acquisizione estremamente sennata e molto proficua; e lo è, in un quadro 
pedagogico che si proponga di promuovere l’uomo e la sua evoluzione. Purtroppo non avremo da 
attendere molto per vedere come, in un quadro invece oppressivo e tirannico, proprio questo sarà 

l’oggetto di uno degli attacchi più decisi: è facilmente comprensibile come ciò sia avvenuto con la 
galoppante egemonia del Fascismo in politica, e della destra hegeliana nella cultura italiana.  

L’esperienza storica conferma dunque come, al contrario, la sinergia tra le une e le altre sia fortemente 
corroborante quanto al raggiungimento degli obiettivi specifici sia delle une che delle altre, nel contesto 
di un perseguimento di obiettivi progressivi di carattere educativo, formativo e culturale, che debbono 

essere, in quanto tali, comuni.  

Viceversa, e qui una breve digressione, ogni uomo di scuola d’oggi sa che da qualche decennio, dopo 

cioè la caduta di ogni possibilità di esercitare la funzione docente in forme puramente coercitive quali 
che siano, gli allievi a tutte le età (dalla scuola dell’infanzia fin alle soglie dell’università, se non dopo) 
tendono con chiarezza sempre maggiore a rifiutare un apprendimento di qualunque forma 

d’espressione o dell’abilità corrispondente, sia essa considerata di base e non, se ciò non avviene 
proprio nel contesto della veicolazione di contenuti scientifici e tecnici (in senso ampio) che risultino 
per loro stessi significativi.  

Il che comporta una riprovazione per tutta quella serie di operazioni di “corto circuito” delle materie 
espressive e formali in loro stesse: le lingue sulle rispettive letterature, o meglio forme narrative e 

poetiche (“letteratura” essendo oggi un termine più ampiamente comprensivo); la matematica di 
alcune sue branche in altre; l’espressione motoria sulla corporeità stessa; le espressioni figurative sulla 
cosiddetta “storia dell’arte” (e detta male, perché “arti” possono considerarsi tutte le creazioni umane); 

l’espressione sonora sulla storia della musica; l’espressione pratico - operativa su qualche aspetto 
interno all’operatività stessa; ...  

Ciò comporta, altresì, per passaggio al complementare l’indicazione forte perché tali forme espressive 
ed abilità vengano dispiegate con larghissima prevalenza, se non esclusivamente, proprio nella 
trasversalità loro connaturata con le materie di contenuto scientifico.  

 

Le scelte della forma di base per se stessa, funzionalmente a progetti educativi e politici non 
democratici, ed il loro fallimento anche in un senso interno alla scuola e alle discipline stesse  

Tale processo, sul quale sarà bene riflettere ulteriormente per le numerose suggestioni che ne possono 
derivare per questo nostro studio, è stato bruscamente interrotto poco dentro il primo dopoguerra.  

Ed è essenzialmente per tale ordine di motivi che non ha alcun senso il parlare sic et simpliciter, in 
modo rozzo e becero, di “scuola tradizionale”, come pure spesso si fa: le nostre tradizioni scolastiche, 
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anche a volerci limitare ai centotrent’anni circa di storia d’Italia, sono variate e fin divergenti. 
Occorrerebbe specificare ulteriormente e parlare al plurale. In genere chi impiega, nel bene o nel male, 
il termine “scuola tradizionale” senza ulteriori specificazioni, si riferisce proprio a questa scuola 

regressiva, puramente e dichiaratamente dittatoriale: una scuola che è stata fondata circa settant’anni 
fa, su basi teoretiche ancora precedenti... 

Comunque, l’ultimo atto organico di quel processo di riforma prima sinistro - storico e poi giolittiano è 

la proposta di riforma avanzata dal ministro della P.I. Luigi Credaro nel 1910, poi decaduta anche in 
quanto maggiori eventi premevano.  

Il primo atto della fase successiva, involutiva e regressiva e comunque di segno contrario a quanto s’è 
testé accennato, lo si deve a Benedetto Croce, ministro della P.I. nell’ultimo governo Giolitti (15 giugno 
1920 - 4 luglio 1921). La sua proposta di riforma organica venne respinta dal parlamento, per 

l’opposizione convergente delle forze politiche di progresso. Essa sarà ripresa con delle modifiche non 
riguardanti i fondamenti teoretici da Giovanni Gentile, ministro della P.I. nel 1° governo Mussolini, e da 
questi fatta promulgare a suo nome per Decreto Regio nel ‘23: fu Mussolini stesso a compiacersi di 

tale riforma, da lui definita “la più fascista” fra le tante che avrebbe potuto prendere ad emblema.  

Si è tratto della costruzione di una scuola, quanto alla teoria della cultura e dell’educazione (non si può 

parlare, a rigore, nemmeno di pedagogia), strettamente bipartita: 

una cultura esclusivamente linguistica e letteraria (nel senso ristretto della narrativa e della poesia, ed 
ulteriormente ristretta a modelli idealizzati), estesa alle materie antropologiche esplicitamente trattate 

in modo non scientifico, e che costituiva la base per ogni e qualsivoglia ordine e grado di scuola, e il 
componente pressoché monopolistico di tutta la scuola che dovevano frequentare quanti avrebbero 

proseguito comunque gli studi;  

ed una sovrapposizione mal fatta di scienza e tecnica, erroneamente identificate in una visione 
rozzamente strumentalistica, spogliate di qualunque valenza teoretica e formativa, che dovevano 

ricevere qualche sviluppo apprezzabile solo negli indirizzi di studio direttamente professionalizzanti e 
privi o quasi di possibili sbocchi ulteriori, e dovevano fare atto di una presenza puramente simbolica e 
vestigiale altrove.  

È  ben noto come lo scopo fosse anti - democratico, ed allogeno, rispetto all’educazione come 
promozione umana; si trattava di porre ogni enfasi sulle materie che meglio si prestavano ad 

insegnamenti aprioristici, di imposizione di regole non criticate e non criticabili, di replica di modelli 
prefissati (ad es. la lingua letteraria, cosiddetta; oppure la geometria euclidea condotta come discorso 
“interno” a sé stesso, al massimo con applicazione dell’algebra), di repressione di ogni critica e di ogni 

creatività, di lento ed inesorabile training verso un’omologazione quieta ed integrale. 

I caratteri culturalmente e politicamente oppressivi di questa educazione, del resto, non richiedono 

alcun lavoro d’esegesi per essere esposti ed esaminati, in quanto erano quanto mai espliciti. Uno 
sforzo appena maggiore va fatto per comprendere come questa impostazione sia stata 
sciaguratamente ostativa ad uno sviluppo ottimale della nostra cultura in generale, ed in particolare 

della cultura scientifica e tecnica, per le quali scontiamo ancor oggi un gap enorme rispetto a paesi che 
avevano operato scelte diverse. 

A ciò richiamata l’attenzione, considerato anche che il tutto non può non interessarci proprio oggi e di 

fronte alle riforme che urgono in parte di essere diramate ed in parte di essere applicate, notiamo ora 
per quanto ci riguarda più direttamente: 
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quel che più ci interessa anche per le ricadute applicative, la separatezza voluta di principio tra le 
diverse forme di cultura e d’esercizio della creatività umana; oggi sappiamo che le scienze della natura, 
le scienze dell’uomo, la materia tecnica, la materia professionale, sono frutto della creazione di quello 

stesso uomo che crea la poesia, la pittura, la musica, la narrativa, ed altresì la matematica, la filosofia, 
la storia, la critica letteraria, storica, musicale, d’arte; e che quindi il voler alzare barriere (al di là delle 
norme metodologiche che ovviamente differiscono dall’un esercizio all’altro) è un’operazione che non 

ha altro senso culturale che non sia l’annichilazione delle prerogative umane più alte. Si è trattato di 
un’annichilazione indubbiamente ben riuscita presso i destro - hegeliani italiani; si tratta, oggi, di 

un’operazione di cui si evidenziano chiari i caratteri negativi anche per risalto sullo sfondo della 
positività che proprio scuole impostate altrimenti come gli Istituti Professionali, cioè in un tendenziale 
equilibrio tra materie di forma e materie di sostanza scientifica, dimostrano con chiarezza e nonostante 

quanto voluto da altri; 

 

1. le valenze positive sul piano culturale, su quello didattico e su piani d’interesse più generale, 

dell’attivazione delle trasversalità delle materie espressive e formali che erano state esaltate da 
Gentile e Croce rispetto a quelle che erano state da essi ristrette; al che si aggiunge la 

predicazione di un carattere non scientifico a tutta una serie di materie (“scienze umane” o, 
meglio, “scienze della cultura umana”), che da lungo tempo stavano dimostrandone in modo 
ben chiaro la necessità, nella cultura (pedagogica e non) mondiale;  

2. la necessità improcrastinabile dell’iniezione di ciò che gli Stessi avevano sagacemente 
accantonato come contrario ai loro progetti anti - democratici, e cioè proprio di quel metodo 

scientifico che, evoluto rispetto alle proposte ottocentesche italo - positiviste e coerentemente 
delineato ad esempio nelle varie riforme e proposte di riforma degli ultimi quindici anni, 
rappresenta un elemento d’irrinunciabile importanza strategica per quella mediazione 

pedagogica attraverso la quale occorre passare per superare tanti ostacoli preesistenti, e per 
lavorare ad un progetto innovativo e di ricerca come appunto il presente;  

3. il carattere di chiusura di ogni ciclo di studio ad orientamento tecnico - professionale: oggi 

l’Istituto Professionale tenta, giustamente e con efficacia non lieve, a comporre una 
professionalizzazione (od almeno una pre - professionalizzazione) quanto meglio qualificata 

con concrete possibilità di proseguire gli studi nel modo più promozionale e valorizzante le 
risorse umane possibile;  

4. L’abolizione di ogni studio secondario ad orientamento prettamente scientifico, assieme a 

quell’indirizzo dell’Istituto Tecnico cui s’è accennato e che non è mai stato ripristinato se non 
nelle proposte del ‘91, e sostituito da Gentile con una scuola letteraria, solo appena appena 

meno squilibrata del Liceo Classico, e chiamata indebitamente “Liceo Scientifico”, che è quello 
che esiste in sostanza ancor oggi, a pochi anni dalla fine del secolo XX e ad oltre settant’anni 
dalla sua escogitazione.  

A parte, dunque, gli insegnamenti che ne possiamo ricavare direttamente, da qui deriva un altro ordine 
di riflessioni che ci risulta ineludibile anche ai nostri fini specifici.  
Esso riguarda il permanere dei caratteri qualificanti la scuola non democratica che si sono testé 

individuati (come pure di altri) anche nel secondo dopoguerra, a lungo e, per certi aspetti, tutt’ora. Ciò, 
pur nell’avvicendamento di altra scuola filosofiche e pedagogiche rispetto all’egemonia italo - destro - 

hegeliana, la quale peraltro non è stata molto lunga temporalmente, l’ordine di grandezza essendo 
inferiore a quello della prevalenza delle sinistre hegeliane in parti dell’Europa centrale ed orientale. 

Come tutto questo sia avvenuto, può essere oggetto d’interpretazioni pluralistiche, che vanno dalla 

funzionalità delle scelte gentiliane anche ad altri progetti d’asservimento umano, ad una certa inerzia, 
allo scarso spessore teoretico di taluni dei pensatori del dopoguerra, al rinvio progressivo di grandi 
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riforme rispetto all’istituzionalità del Ventennio che è divenuto sine die anche in altri settori, ad altri 
fattori ancora nonché a loro temperie. 

Si notano, peraltro, scelte ben precise in tal senso: come, ad esempio, certe letture filtrate di quei 

pedagogisti europei occidentali e statunitensi che durante il Ventennio erano stati tenuti lontani dal 
grande pubblico dei professionisti italiani; o ridefinizioni ad hoc ex post hoc di correnti e scuole di 
pensiero (si ricordi a che cosa sarebbe stato l’Attivismo pedagogico, a sentire certi pensatori italiani 

degli anni ‘50 ...). 

Una citazione al riguardo è interessante; in un’opera didattico - divulgativa si riferisce, proprio alla voce 

“Attivismo - Scuola attiva” [C. Scurati e F.V. Lombardi, Pedagogia: termini e problemi (edizioni Scuola 
Vita, Milano 1982)], di un buon modo per snaturarne qualunque originalità, e per presentare sotto tale 
accattivante e nobile etichetta più o meno qualunque cosa uno voglia:  

“l’attivismo, in quanto tale, più che rappresentare una specifica corrente pedagogica e metodologica, 
indica la essenza stessa del fatto educativo, per cui va considerato «come caratteristica e fondo 
ineliminabile di ogni processo educativo» (G. Calò), poiché, tanto sul piano spirituale che funzionale, la 

personalità non si sviluppa se non mediante la sua attività stessa.)”  

In effetti, il seguito immediato consente di incanalare anche un fatto storico così rilevante anche lungo 

canali divergenti come voluto:  

“Dire che l’uomo è soggetto vuol dire definirlo come attività spirituale a tutti i livelli...”  

A ben vedere, i due autori sono ben lungi dal voler riproporre confusioni indebite, ad intendono 

semmai offrire (data anche la sede) una rassegna realistica dello stato della pedagogia italiana nel 
dopoguerra; e difatti essi operano poco dopo una lunga citazione di personaggi ed episodi storici 

diversissimi, tanto da far comprendere l’evanescenza dell’identificazione (in ordine cronologico Tolstoj, 
Solomon, Agazzi - Pasquali, Manjon, Reddie, Badley, Dewey, Kerschenteiner, Demolins, Tagore, 
Wyneken, Baden Powell, Lietz, Geheb, Pizzigoni, Montessori, Decroly, Steiner, O’Neill, Sanderson, 

Cousinet, Profit, Freinet, Peterson, Washburne, Parkhurts, Kilpatrick, Makarenco; e, più in là, il B.I.E. e 
Ferrière); notevoli sono varie omissioni, ad esempio quella di un Claparède, poi peraltro recuperato 
sotto altre considerazioni.  

Comunque, di “scuola attiva” scriveranno in molti e molto diversamente.  
Si nota nel periodo, soprattutto, il già menzionato giocare sull’equivoco quando si fa scorretto 

riferimento alle tradizioni italiane, in particolare escludendone o banalizzandone fino al ridicolo 
componente essenziale come quello italo - positivista, quello neo - herbartiano, quello italo - 
pragmatista, quello sinistro - hegeliano, quello liberale toscano, e via dicendo.  

Considerazioni come queste, nel mentre concorrono a delineare un senso teoretico all’evoluzione della 
scuola italiana, contribuiscono altresì con ulteriori indicazioni applicative.  

Si pensi, ad esempio, al senso di attività che deve caratterizzare un modo di esplicare le abilità 
trasversali (a cominciare da L1, L2 e matematica) nella veicolazione e nello sviluppo di conoscenze e 
contenuti culturali d’altra pertinenza disciplinare. Ovvero all’imprescindibilità dell’assunzione a tutti i 

livelli (dalla professionalità docente al suo esercizio, dalla didattica esplicata agli obiettivi più essenziali 
posti dalla scuola) anche di elementi essenziali di metodo scientifico. Il che ha da valere anche per 
materie che, sulla scorta dell’insegnamento destro - hegeliano, non dovevano essere considerate 

scientifiche pur potendolo essere in sostanza, come la storia umana, la storia della filosofia, le storie 
delle varie letterature a cominciare proprio da quelle delle lingue studiate, la linguistica generale, la 

critica testuale, la teoria della traduzione, ...  
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E d’altronde, qui acquista comprensibilità una delle lacune lamentate oggi universalmente nella nostra 
scuola, e diviene criticabile il modo in cui viene apportata una pur necessaria serie di innovazioni. 

Quanto alla lacuna lamentata, essa riguarda il constatato e deprecato depauperamento delle capacità 

linguistico - espressive presso le giovani generazioni. 

A parte che il discorso va sviluppato in contesti molto più ampi, anche da un punto di vista 
strettamente scolastico delle osservazioni vanno fatte: esse riguardano l’evidenza che ciò avviene 

nonostante che le materie espressive, ed in particolare l’espressione verbale in lingua italiana, in L1, 
seguitino a vedersi accordate delle condizioni di privilegio assolutamente preponderanti ed anzi 

strabocchevoli, oltre ogni ragionevolezza, in tutti gli ordini e gradi di scuola. Estendere ulteriormente 
l’orario per le materie espressive, ed in particolare per l’espressione verbale, in tutta evidenza non solo 
non servirebbe a risolvere il problema, ma l’aggraverebbe. Evidentemente non ci hanno pensato i 

commissari incaricati di proporre nuovi programmi medio - superiori, che hanno riproposto tra il 1989 
e il 1991 una primazia assoluta della L1 senza darsi neppure l’incomodo di discuterla, di motivarla, di 
porvi alternative. 

Quindi, qui non è possibile in alcun modo ridiscutere all’interno delle materie stesse, ed appare 
comunque irrazionale ogni ipotesi di operare squilibri ulteriormente spinti: il discorso va, anche per quel 

che s’è visto, rovesciato a centottanta gradi, e va capito (od, almeno, preso in serio esame come 
ipotesi alternativa esclusiva) che una possibile soluzione “scolastica” (e non solo) alle crescenti lacune 
nell’espressione quale che sia, particolarmente in quella verbale in prima lingua, va cercata attraverso 

un’integrazione didattica con materie epistemologicamente e pedagogicamente differenti. Ad esempio, 
sviluppando questa ed altre modalità espressive attraverso la veicolazione di contenuti di materie 

scientifiche (umane e naturalistiche) e tecniche. 

Per quel che riguarda una processualità innovativa che pure è necessaria ma rischia di nascere e 
crescere viziata nelle modalità di fondo, essa riguarda l’insistenza su altre materie espressive e formali, 

là dove l’espressione e il formalismo già sono preponderanti se non addirittura egemoni, e con quei 
pessimi risultati che sono evidenti a tutti (anche se non tutti ne hanno motivo di lamentarsi).  
È  chiaro che, ad esempio, uno spazio ed un’attenzione meno inadeguati per le lingue diverse da 

quella italiana, oppure per l’informatica gestionale, costituiscono oggetti d’istanze innovative 
fortemente condivisibili, e addirittura tardive. Ma là dove intervenissero in un contesto nel quale materie 

epistemologicamente e pedagogicamente analoghe sono già oltre ogni limite di produttività e di 
efficacia, il risultato sarebbe chiaramente negativo sul piano delle acquisizioni specifiche, e censurabile 
su quello della formazione generale. 

  

Ciò che va fatto, piuttosto, e sempre in uno sforzo costante e prioritario di equilibrio tra i diversi 

componenti della cultura umana, è di attivare ogni materia siffatta (quelle già esistenti e quelle da 
introdursi, o da incrementarsi) solo ed esclusivamente sulla base di ben precise problematiche di altre 

origini disciplinari; senza di che, qualunque componente della cultura umana riceve uno sviluppo 
pedagogicamente e didatticamente inadeguato, anche quello che fosse oggetto di un trattamento 
squilibratamente favorevole. Solo l’equilibrio complessivo tra tutti i componenti è garanzia del buono 

sviluppo di ciascuno. 

Insomma, si facciano più lingua (e più lingue), più matematica, più informatica gestionale, per (e nel) 

far meglio (ad esempio) storia, fisica, geografia, chimica, biologia, storia della filosofia, elettrotecnica, 
meccanica, idraulica, elettronica, informatica industriale, ... Non ne guadagneranno solo le materie 
scientifiche e di contenuto, ma anche le stesse abilità espressive e formali, e soprattutto il profilo 

formativo integrato conseguibile. 
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In parole povere, e sempre a titolo d’esempio: quanti insegnanti di italiano in una scuola ad indirizzo 
tecnico o professionale hanno la dimestichezza con componimenti che abbiano per tema, poniamo, la 
progettazione di un impianto elettrico, o meccanico, o idraulico? Quanti valutano le capacità 

argomentative orali dei propri allievi chiedendo loro la descrizione sintetica, esaustiva ed ampiamente 
comprensibile, di un ciclo d’esercitazioni di laboratorio, o di una ricerca storico - geografica? 

Quanti insegnanti di matematica dedicano la grande maggioranza dell’apparato d’esercizi ad argomenti 

fisici, economici, demografici, geografici, tecnici in genere? 

Ecco dove cercare la soluzione di questo gravissimo problema. 

Ed ecco una strada, tra le tante ma forse non tra le ultime, per stilare il progetto scientifico per una 
nuova scuola, adeguata alla realtà socioculturale in divenire. 

Sono, certo, passi non ardui per l’insegnante, piccoli, addirittura svalutabili con estrema facilità: gli unici 

ostacoli stanno in pregiudizi cristallizzati da decenni di consuetudini contrarie. Ma domandiamoci che 
cosa di grande possano significare per gli allievi e per la società intera.  
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